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al passaggio traverso centinaia di mani. La 
redazione era in una baracchetta di legno. I 
sola copia di ciascun dei sette numeri usciti ritardatari nella lettura si recavano là a farne 


mentre la tiratura di numeri : 
solutamente possibile. Aveva promesso di farci 
avere visione della piccola e singolare raccolta ; 
ma temeva gli smarrimenti postali, anche in 
plico raccomandato, e più che altro si riteneva 




JVf favor/ cf omm/r/s/ryz/o 
eecferft o Gfii/so f/trrrct cosine/ie 
pere Afra/tòriene fépersone. 


sicuro che la censura militare avrebbe opposto al andremo a trovarli, 
transito il suo veto. Si riservava di farcene ~ 
consegna personalmente in periodo d’eventuale 
• licenza, ma il 
destino fu più 
forte del suo e 
nostro deside¬ 
rio. Nel luglio 
dello scorso an¬ 
no giungeva in¬ 
fatti notizia ad 
Acireale, sua 
patria, ch’egli 
era caduto sul¬ 
l’altipiano dei 
Sette Comuni 

nel periodo di iM Yes»o‘'rfómtno%‘ "édre/fore 
tempo in cui si tm sercfenfe m sc/ycore :Xf//o £e/Lf. 
trattava d’argi- y 
nare con tutte 
le nostre forze 
la tentata inva¬ 
sione nemica. 

Anche il Pai 
Grande ebbe il 
suo organetto 
speciale. Ne 
trovammo men¬ 
zione sul ligure 
Secolo XIX del 
passato agosto. 

Sani e d’eccel¬ 
lente umore, 
gli alpini, ap¬ 
postati in quel¬ 
le caverne per 
uscire di tanto 
in tanto alla ve¬ 
detta, avevano 
un nomignolo 
appropriato per 
ogni cosa ed e- 
vento. Battez¬ 
zarono « Coc- 

punta nemica 
d’onde scop- ‘ 
piettavano fuci - i 

late che gli echi rendevano somiglianti a 
schiocchi di frusta; poco più tardi denomina¬ 
rono « mandrilli » e « porchetti » certi mortai 
austriaci piazzati là presso, per la loro foggia 
larga e rannicchiata e pel grugnito dei proiet¬ 
tili traversanti l’aria; poi si crearono La Fifa 
(la « paura ») ad organo burlesco, la cui ar¬ 
guzia tagliente era rivolta tutta contro ai pau¬ 
rosi. Curioso foglietto di cui non veniva fatto 
che un solo esemplare su carta ben sostenuta, tale 
da poter reggere, senza sgualcirsi totalmente, 


ricerca ed era curioso vedere degli alpini 
ganteschi affacciarsi allo sportello per chie¬ 
dere: «Scusi, vorrei avere La Fifa ». 

— Tanto ci tieni ad averla? 

— E’ per distribuirla agli austriaci quando 





" Xr/no/tcfo fosti 
serate'Ao ùft/jo fe fecn 


Primo e tipi¬ 
cissimo quello 
ideato, fondato 
e vissuto fra il 
settembre e l’ot¬ 
tobre del 1915 
dagli allievi uffi¬ 
ciali del 32 0 fan¬ 
teria del quale 
facevano parte 
i volontari mila¬ 
nesi dei partiti 
avanzati, com¬ 
preso F eroico 
Corridoni, vota¬ 
tosi alla nostra 
guerra e morto 
per essa. Lo diri¬ 
gevano il coma¬ 
sco Antonio Pe - 
scanzoli, tra¬ 
piantatosi a Mi¬ 
lano, spirito biz¬ 
zarro se mai ve 
ne furono ; e 
•/.sii/tecfo ,1’avv. Palumbo; 
" r// il primo ferito 
poi alla trincea 
delle Frasche 
sul Carso, l’altro 
caduto prigio¬ 
niero. Il giorna¬ 
le — Teli e tende, 
ogni cui numero 
constava d’una 
ventina di pa¬ 
gine di protocol¬ 
lo in versi e in 
prosa — veniva 
scritto e poi let- 
■ to ad alta voce 


crome e'neceMrto /«presenze 
èifco/ifriii/fo ancor cf o/fre/sensano 
/,ercén..-.fapnftw c/irectéttone, 
yvei,presesi so/>rasf 0/1 stoesv/t : 

fbUrwt con Conpfi e Foni.mero. . 
y Yetfet. Atrwo/n, ftefiva c/fofoffofi 
jroferff con tool‘offri fe/feroci 
Sé nonno e fofferaro cfesfieofi. . 

Gefr/e/ ef-'/O o ff 


ciascun uditore versava dieci centesimi per 
una misteriosa opera di beneficenza consi¬ 
stente, pei redattori, nel bere poi alla salute 
degli ascoltatori. Tre fascicoli ne vennero com¬ 
pilati e furono tre successi clamorosi per la 
canzonatura briosamente spietata dei colleghi 
più in vista. Raccogliemmo su di esso partico¬ 
lari piacevolissimi su cui lo spazio non ci con¬ 
sente ora di soffermarci ; ma la tenue raccolta 
andò dispersa. L’aveva il Pescanzoli nello zai¬ 
no; ma dello zaino — quand’egli fu raccolto 
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ferito, passando da un ospedaletto all'altro — tore Alfredo Pardi, oltre a un amministratore, 
non si ebbe più nuova. a un revisore e ad un redattore, di cui il primo 

L’altro giornale pare fosse esclusivamente numero reca le effigi caricaturali. Il foglietto 


parlato e ne dà notizia il suo stesso ideatore 
Nicola Pascazio, un ufficiale che le ferite non 
lievi riportate in battaglia costrinsero poi a 
lunga degenza ospitaliera. Nella sua trincea 
verso il monte Cappuccio presso l’Isonzo man¬ 
cavano giornali e fu deciso di fondarne 
Non ' 


ha impegni di periodicità, tanto che da 
un numero all’altro passò un quadrimestre; 
il 2° usci infatti il 16 febbraio di quest’anno. 
— « E’ successo — ci scriveva il direttore — 
che siamo rimasti sprovvisti di acidi per l’ap¬ 
parecchio di riproduzione; ma un milanese 
recatosi in li- 

cherà a Como 
per comprarli». 
— E aggiunge¬ 
va: « Quando 
^ siamo in linea 

prepariamo i 
nostri lavoret¬ 
ti, dopo il re¬ 



dato a un capo¬ 
cronista 420 e 
ad un reporter 
305. In parecchi 
attesero alla 
strana compila¬ 
zione e per tre 

il pubblico mi¬ 
litare assistette gratuitamente a dei tornei ora 
tori sulle notiziè che non si sapevano e su 
quelle che non si potevano sapere. — Tre 
giorni durò la giostra giornalistica ; poiché alla 
quarta, alba uditori e redattori ebbero un com¬ 
pito più importante: spazzare il nemico da tutta 
l’estensione del bosco immanente: molti furono 
i morti, molti più ancora i feriti... e l’allegra 
ideazione si è disciolta in quel sangue glo- 

Tutti a fondo di letizia questi giornali im¬ 
provvisati. Di due altri s’è arricchita la rac¬ 
colta. Il primo si intitola La Buffa,,, volgendo 
in ridere il nomignolo che gli altri corpi mi¬ 
litari imposero alla fanteria. Ne usci un solo 
numero — a stampa, questa volta — ma di 
otto pagine e ricco d’illustrazioni. — « Ci chia¬ 
mano la « Buffa » e vogliamo dar noi il se¬ 
gnale delle bufìonate. Faremo ridere gli Ita¬ 
liani e piangere gli Austriaci». Questo il pro¬ 
gramma. — Il foglietto, redatto in una trincea 
a 2500 metri sul livello del mare « fra un colpo 
e l’altro » dal caporale Aldo De Bernardi, re¬ 
cava disegni del soldato caricaturista G. Boetto. 
Se ne fece larga vendita a Torino per l’Opera 
«Pro Mutilati». 

L’ultimo della serie, di cui il i° numero uscì 
il 25 del decorso ottobre, è La Bomba a... 
penna , la cui direzione ha sede presso la Mag¬ 
giorità del 131° fanteria ed ha per direttore 
Ezio Belli, sergente maggiore e per disegna- 


tuono del can- 
ripro- 

duce, con l’aiuto di un altro, 200 o 250 co¬ 
pie. Dopo fra tutti si preparano gl’ indirizzi, 
si piegano le copie una per una e le si spe¬ 
disce ». — Lo scopo ? Tenersi allegri fra com¬ 
pagni e dare prova alle famiglie che lassù 
nessuno si dispera. 

Di altri giornali, non compilati precisamente 
alla fronte ma in stretta connessione colla vita 
di guerra alla fronte stessa, oltre a quelli al¬ 
tra volta accennati, ricordiamo il Bollettino 
Notiziario per gli studenti militari che ve¬ 
niva pubblicato mensilmente in otto pagine a 
cura di alcuni studenti dell’Università Bocconi 
in Milano, recando notizie sugli studenti in 
guerra. Ma i compilatori furono tutti chiamati 
alle armi. — Vive tuttora II prete al campo 
che esce a Roma in sedici pagine due volte 
al mese, destinato ai cappellani militari e ai 
preti soldati : ha una « parte ufficiale » per gli 
Atti dell’Autorità militare e per quelli del¬ 
l’Autorità ecclesiastica che possono interessare 
i cappellani nell’esercizio delle loro attribu¬ 
zioni. Ottenne la benedizione papale e l’ap¬ 
provazione del vescovo castrense: caratteri¬ 
stica in esso una rubrica di insegnamenti me¬ 
dici assai diffusi e precisi diretti ai cappellani 
volontari pei casi di pronto soccorso. Lo di¬ 
rige un prete che fu già giornalista militante, 
don Giulio De Rossi parroco d’uua chiesa di 














